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I l centrodestra ha stravinto alle Re-
gionali in Friuli-Venezia Giulia. Il 
candidato Massimiliano Fedriga, 

presidente uscente, passa con una per-
centuale di consenso significativa (64,24 
per cento). La sinistra, che ha riunito nel 
campo largo Partito Democratico, Movi-
mento Cinque Stelle, Alleanza Verdi-Sini-
stra, è stata terremotata (28,37 per cento). 
Alessandro Maran, candidato per il Terzo 
Polo di Matteo Renzi e Carlo Calenda: non 
pervenuto (2,73 per cento).

Le vittorie, in genere, hanno molti pa-
dri e, mai come in questo caso, è giusto 
riconoscerlo. Fedriga, nei cinque anni del 
precedente mandato, ha fatto un ottimo 
lavoro dimostrando di avere una visione 
del futuro del suo territorio che i cittadini 
hanno compreso e apprezzato. Di certo, il 
candidato della coalizione di centrodestra 
ha beneficiato dell’onda lunga del gradi-
mento che il Paese sta dimostrando al Go-
verno di Giorgia Meloni. Ed è ugualmente 
vero che la poca credibilità del sodalizio 
tra estranei, che ha caratterizzato il ras-
semblement a sinistra, sia stata un fattore 
di spinta per la riconferma di Fedriga. I 
numeri ottenuti dalle singole liste lo atte-
stano. Il Partito Democratico, primo tra 
quelli dell’opposizione, si piazza quarto 
nel computo generale con il 16,49 per cen-
to dei voti. É dietro alla Lega (19,02 per 
cento), a Fratelli d’Italia (18,01 per cento) e 
alla lista Fedriga presidente (17,77 per cen-
to). I Cinque Stelle si sono letteralmente 
dissolti (2,4 per cento). Segno che l’ipotesi 
della terza via, padroneggiata dal qualun-
quismo populista dell’utopia grillina, alla 
quale in passato – alle Politiche del 2018, 
acme del successo pentastellato – i friula-
ni avevano concesso ampio credito (24,57 
per cento, Camera dei deputati), non è ri-
sultata minimamente attrattiva quando 
c’è stato da scegliere per il Governo del 
territorio.

L’esito elettorale in Friuli dimostra 
che la polarizzazione della lotta politica 
in due blocchi contrapposti si conferma 
la declinazione del principio democrati-
co preferita dagli italiani. In tale ottica, il 
voto che consegna il Terzo Polo, e con esso 
tutte le suggestioni neo-centriste, all’irri-
levanza lo si può definire paradigmatico 
in vista del consolidamento del bipolari-
smo per le prossime scadenze elettorali, 
a eccezione delle Europee, modellate sul 
sistema proporzionale. I media organi-
ci alla sinistra, visti i risultati devastanti 
per i loro sponsor politici, si sono affret-
tati a separare le responsabilità della nuo-
va leader del Partito Democratico, l’ultra 
progressista Elly Schlein, dagli esiti delle 
urne friulane, arrivando a sostenere, con 
una spericolata acrobazia argomentativa, 
che la sconfitta dovesse essere messa nel 
conto della precedente gestione del par-
tito. Non è così. L’effetto Schlein c’è stato 
e, verosimilmente, è servito ad arginare 
uno smottamento che, nelle condizioni 
pregresse determinate dall’anarchia feu-
dale della stagione lettiana, sarebbe sta-
to ancor più disastroso. La verità è che si 
sono fronteggiati due modelli di società 
sostenuti dalle organizzazioni partitiche 
le quali, nell’ambito dei rispettivi schiera-
menti, risultano più assertive rispetto alla 
radicalizzazione del confronto politico. In 
tale schema, la destra ha vinto e la sinistra 
ha perso. Tuttavia, il pur nitido risultato 
non deve indurre i vincitori a cullarsi su-
gli allori.

C’è un dato, poco rimarcato, che inter-
viene a guastare la festa al centrodestra e 
a gettare un’ombra sulla brillante vittoria 

In Friuli il centrodestra 
vince e convince
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Macron e Von der Leyen in ginocchio da Xi Jinping per convincere la Cina ad intercedere 
con la Russia in Ucraina. In cambio offrono, d’accordo con Biden, 

una “agenda comune su clima e biodiversità”. Mai l’Occidente era sceso così in basso
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di Fedriga. È quello dell’affluenza. Trop-
po bassa per passare inosservata e per 
non destare preoccupazione. Su 1.109.395 
aventi diritto al voto si sono recati alle 
urne in 502.209, cioè il 45,27 per cento del 
corpo elettorale. È un segnale forte per il 
neo-governatore, che ha cinque anni a di-
sposizione per convincere più della metà 
dei suoi concittadini a riappropriarsi del-
la fiducia nella politica. Il Venezia Giulia 
ha un passato industriale di tutto rispetto 
al quale vorrebbe rapidamente tornare. 
Basti pensare che appena qualche anno 
fa, nel 2015, il Friuli-Venezia Giulia era, 
dopo il Piemonte e insieme al Veneto e alle 
Marche, tra le regioni più industrializzate 
d’Italia (fonte: Prometeia) con un compar-
to manifatturiero in grado di pesare per 

il 38 per cento sull’economia regionale e 
un tessuto imprenditoriale di circa 7mila 
aziende. Le crisi che si sono susseguite in 
questi anni hanno colpito duramente l’ap-
parato produttivo friulano. 

Oggi cosa chiedono principalmente gli 
attori della produzione al Governo regio-
nale? Non sussidi e prebende ma un’ac-
celerazione sul versante dell’infrastrut-
turazione del territorio, dell’innovazione 
tecnologica, della sburocratizzazione e 
delle misure atte a rendere più competiti-
ve le produzioni locali sui mercati nazio-
nali ed esteri. Tale istanza viene eviden-
ziata dal successo – inatteso per i media 
– della Lega. Il fatto che il partito di Mat-
teo Salvini sia tornato a essere il più vo-
tato nelle terre del confine nord-orientale 

del Paese ha un preciso significato. Se gli 
elettori friulani l’avessero voluta punire, 
senza per questo autolesionisticamente 
consegnarsi alle follie ultra-progressiste 
della sinistra, avrebbero votato in massa 
per Fratelli d’Italia, come è accaduto alle 
Politiche dello scorso settembre quando il 
partito di Giorgia Meloni ha ottenuto uno 
storico 31,30 per cento di consensi contro 
il 10,95 per cento della Lega. Avrebbero 
potuto optare per un voto alla lista del 
presidente Massimiliano Fedriga, con ciò 
distinguendo platealmente tra l’apprez-
zamento per la persona del governatore 
uscente e il partito di cui questi fa parte. 
Non è accaduto. 

Perché?
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